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Tu «Infili eierot Inuri 
Ove merlasi! il irido, 
INkmmB, Ombra manna. 
Discendi a questo lido, 
Voli lo mesta Sùtoo 
lnror<.nnr ri" un serto, 
U glorioso Aitarlo, 
Il tuo compiamo uvei. 

Or san due lustri, c all'iti Li 
Sponda <IH Insilano, 
Dalla Ina doto Italia 
d.i' cari (imi lontano, 



(I) Pubblicala nell'occasione elio in Salò tu celebralo solun- 
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Senna la man d' un tìglio 
Che Ti chiudesse il ciglio, 

Ahi! nel pcnsier dell'Esule 
Correa il tedesco oltraggio, 
Duro correa degli Iloti 
11 seco lai' servaggio; 
Correa l'agon sanguineo 
Della filini Novara, 
Ogni memoria amara 
Correa nel ino pensieri 

Al luo tramonto Ausonia 
Pianse dall'Alpi a Scilla; 
Ma la tua sacra cenere 
Ascose la favilla, 
Ch'oggi un immenso incendio 
Di patrio amoro accese 
A vendicar lo offese 
Del barbaro slianirr. 

Il ferro in man dei liberi 

Or dei Treccino e il brando: 
Ei discendea qual folgore 
Sull' oppressor nefando, 
Clio innanzi a' tuoi manipoli, 
Vote scingendo Pugne, 
Dalle perduie pugne 
Ne' covi suoi fuggi. 



Velò, cerne r Arcangelo 
Delle vendei le, in guerra 
Il tuo Yì Ilo rio, e libera 
Fu la lombarda terra: 
Emulatore indù mito 
Di Scipio e d'Anniballc 
Egli rilesse il calle 
Clic gli tracciasti un di. 

E Tu dall' allo cercini) 
Ove gli croi si s La lino, 
Dell'immollai Vittorio 
Innanzi ni mite scanno 
J/Emi[o, il Tosco, l' Insilin e 
Voli prosi ritto, o Carlo, 
E padre suo eli iunior lo, 
Fede giurando e amor. 

Sia gloria a Te, clic il vindice 
Ferro primicr traesti, 
Quando esiliai metèora 
Sul Tea tùli scendesti, 
Su lui clic orrendo iranico 
Fece del nostro sangue, 
£ insa /i'iibi I angue 
Ne lacerava II cor. 

Gloria ni Sir delle galliche 
Onnipotenti schiere, 
Che fé ondeggiar per l'itala 
Aure le sue bandiere: 



(Hi, non i sfrondi il turbina 
Le belle sue .ghirlande 
Come sfrondolle al Grande 
Ond'Egli si nomò. 

E gloria alla Sabauda 
Terribile eoorle, 
Che (in che d'Alpe all'Adria 
Sicn Cranio le ritorte, 
Non riporrà noi roderò 
La formidnla spada: 
No, all' ìtala contrada 
L'Austro allentar non può. 

Troni, e corone il turgido 
Fiume degli anni incalza, 
Urlò l'urna dei Cesari 
E del Tarsèo la balza; 
Ma nei più lardi posteri 
Vivranno il Figlio il Padre, 
Vivran le invitte squadre 
Che l'Austro fulminar. 

Salve, Immortale! A Sàloe 
Che ai vendicali Mani, 
L'eterna pace or supplica 
Volgi i tuoi lumi umani: 
Di Lei col tuo Vittori» 
Parla — tremende l' orme 
Delle tedesche torme 
Su questo suol restar. 
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D Immeritato obbrobrio 
Sollo I 1 immane ponilo, 
Cliiedea 1' Italia il Vindice 
Emanuel secondo, 
Ne' suoi dolor la misera 
Solo sperava in Te. 

Slanca del vile oltraggio 
Degli oppresso!- spergiuri 
Si volse a Te. Sul libero 
Brando vendetta giuri, 
E sul cruento soglio 
Trema dell' Islro il Re. 

Terra di morti Italia 

Disse il beffardo Mirano, 
Perchè funerea coltrice 
Stendea su lei la mano 
Di scellerati despoti 
Sci vi dell' austro Sir. 



Dell' ausil o Sii-, Tiberio 
Come l'nnlico infami', 
Usa a celar <T ipocrita 
Velo l' indegne brame, 
Cui fu crndcl tripudio 
De' sudili li il sospir. 

Tu sorgi allio; gli ignobili 
Ceppi sdegnoso frangi. 
Sorgi a versar sugi' insubri 
Piani le tue falangi, 
A cui temprava i mlniini 
La stanca ira del elei. 

Ove più bolle orribile 
La mania! tempesta, 
Itisuona dell' alipede 
Tuo corrìdor la pesta, 
E sempre e la vittoria 
Al brando (uo fedcl. 

Mentre la piombi, e folgori 
Sulle 1 lem iebe «erga, 
Ecco gigante sorgere 
Sul colle di Superga 
L' ombra del Padre, e arridere 
Delle battaglie al suon. 

E di gioir, d' orgoglio. 
Fremerle il cor mirando 
Come al paterno esempio 
Mostri educalo il brando. 



Che i suoi nomici a sperderc 

Dio Ti concosse in don. 
Don die brillò terribile 

Del Cherubino in mano. 

Quando sui campi eterei 

Huppe io stuolo insililo, 

Clio pareggiar nel soglio 

Il Creator pensò. 
Por Te novelli demoni 

Un il divo acciai- conquiso; 

No, non è usil di reprobi 

D' Italia il paradiso 

Che Dio di balze e pelaghi 

Geloso circondò. 
I tardi lustri increduli 

L'dran lue belle imprese, 

Maravigliali i popoli 

llan le pupille intese 

In Te, d' immensa invidia 

Segno c d' immenso amor. 
Per Te riscossa Italia 

Straccia la serva gonna; 

L'elmo e la spada allacciasi 
La torni idilli il donna, 
De' suoi vulcan l 1 incendio 
Versa di tulli in cor. 
Siili ' oceàn dei secoli 

Chi segna orme più belle; 
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Chi pili sicuro il fremere 
Sfidò de le procelle? 
Chi a più bel lido incolume 
Il suo n a vii guidò? 

Chi più contalo lauro 
Alle sue chiome orditi 
Chi più corrusco e vergine 
Raggio di gloria invia, 
E degli Emi nel lem pio 
Ara più grande alzò? 

Mai vide il Sol miracolo 
Di Unto amor! Depone 
Sul capo luu spontanea 
Italia le corone, 
A Te i suoi figli accorrono 
Come d' un padre al sen. 

Sgombra, falal Discordia, 
Dal saero liio allinc. 
Troppo ascollammo il sìbilo 
Dei serpi del ino crine, 
Troppo fur ebri gli liali, 
Empia, del luo velen. 

il più bel Sol che sfolgori 
Sol gemino emisfero 
Ah no non sia più lampada 
Che allumi un cimitero, 
Di nuova vita un alilo 
Scorra dall' Alpi al mar. 
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ti meraviglia! I popoli 

Vuggon sul trono un padre; 
Mai non veaiio la porpora 
Tania virtù! I madre 
liortc al suo dolce ri .: 
Le glorie Tur narrar: 

Ivi il garion nel Irepiili 
Calloquj dell'amore 
Alla tlili-iia Tergine 
l'orla del Tuo valore, 
t; li Toi vara iinagiuc 
Omle fregialo ha il tm, 

(.mie ni suo liaeio porgere 
Come amuleto sanili 
Che il preservò negli orridi 
Tornei di sangue. 0 quanto 
E glorioso un premio 
Se du Vittorio vieni 
Il In, Ecìdio, rei Ubero 

I i ni., il suo nome suona, 
Cnnforialore all'Adria 

Di sue virtù ragiona: 

Digli elio è presto a sorgere 

II desialo di. 

Clic ti Ila dnio stringerlo 
In mi fraterno amplessi!, 
Digli clic • ì lacci a rompere 
Dell' iunocenle oppresso, 
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Sn>|iir ili [.nili senili 
1/ Emanuele uscì. 

li aj! U inni di vittoria 
Glie di sotterra attendi 
l> tanta eia, magnanima 
Ombra di Dante, accendi 
I.» gloriosa polveri; 
I)' una favilla ancur, 

K amori iso fa ma sima 

Stendi la man sul plettro, 

Degno del graudc sccilro: 
Merla dei giusti il Massimo 
ti massimo camor. 
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Quando sullo inclementi astri ccdca 
Ei die a In fuma fatieò le pimi ir, 
E cui la (erra salutò qual Nume, 

Che non moriul parca, 
Chi allor erodeva che si (osto un piede 
Mortale un' cgual orma avria segnalo, 
E di quel Sommo non minor crealo 

Avrebbe Iddio l' Erede ì 
Qual dalle nubi il Sol balza repente 
V etra a ferir di luminosi dardi, 
Tu comparisti, ed ammirali i guardi 

Ti rivolse ogni genie. 
Nel silenzio, e nell'ombre i suoi portenti 
Matura il Genio. Dall'ignoto fondo 
1)' mi' ollluiiiu Uhi redense il mondo 

Apparve fra le gemi, 
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Ed Egli, in cui più vasta orma stampava 
De! crcalor suo spirilo il Fattore, 
Di lutti i llcgi a dominar maggiore 

Nell'ombre meditava. 
Natura avara riell' oprar prodigi 

Due ne mostrava in pochi lustri al mondo, 
Nel tempo non ut-li' opere secondo 
Apparisti, o Luigi. 
0 quanti inciampi sul cammin del soglio 
Trovasti, o Grande! Il carcere, l'esigilo, 
Un nome il' cui ricordo era periglio, 

Tutto al salii' fu scoglio. 
Alita Galtia pentita del servile 

Ossequio allo s tra ilici-, volle il Proscritto, 
Ella al irono chiamollo, e non quel dritto 

Clic pur vi chiama il vile. 
E tu ben degno del sublime dono 

Col senno ti mostrasti e colla spada; 
Ecco i prenci venir d'Ogni contrada . .. 

A venerarti In trono. 
Fatto sicuro il gallico destino, 

Dischiudi alla risorta Aquila il volo, 
Vide priinier le sue vittorie il suolo 
. . . Bagnato dall' Eusino. 

Da Te stesso guidala in sulla sponda 
dulia de' Padri tuoi scese feroce, 
E inorridita della nostra croce 

Che tanto sangue gronda, 
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Te rribil lucute rimbombar sui lili 

I più lontani le sue strilla, e al sunno 
Delle battaglie vacillar sul trono 

I Hegi impalliditi 
Lo memorande giostre avidamente 
Starai mirando ilall ciiijurrj sr-ile 
Queir Immortal clic Ti baciava erede 

Del brando e della mente. 
E fra l'orrnr deliri battaglie oouie 
in fronte il genio suo ti rifulgea ! 
E l'invidia quel sommo non pungeo. 

Perché Ti diede il nome. 
5dl Ticino, C sul Mincio oli come piomba 
Tua spada illirica sul intasco osceno, 
Indegno par nell'italo terreno 

Ili ritrovar la tomba. 
Ma lu perdona ai disperalo grido 

Clic Italia luna sollevò nrl giorno, 
Clic le battaglie tacquero, e ritorno 

Cesti al Srquano lido. 
Quell'immenso dolor copra l'obblio, 
E nessuno scrutarti osi il pensiero, 
Cbc Tu tic' tuoi consigli apri il mistero 
Al solo occhio di Dio. 
Sia tu dei mali dell'Italia insirtillo, 

Fa che dall'Alpi d'Adria alla laguna. 
Ella deponga lu divHa bruna 

Del setolar suo lodo. 

3 



Suonò la gran parola, ed i Celesti 
Del giuramento vindici l'udirò: 
Olire l'Adria cacciar l'austro deliro, 

0 Sir, Tu promettesti. 
Ben conosci il ribaldo, e quali brulle 
Ani adoprò coli' Immollai guerriero; 
Sai ebe il follone lo tradia primiero 
Nelle infelici lullc. 
Tu sai che l'esser crudo è suo destino, 

Che allo spergiuro è avvezzo, ed alla frode: 
Ahi ricordo! Ben sai qua! fu custode 

Del tuo regal Cugino. 
Ah no non fu così l'itala terra. 

Che a mille a mille olire l'ira oc i figli 
Per la Francia mandava infra i perigli 

D'una perenne guerra. 
E voi, piaggio di Scizia orride e crude. 
Voi rosse ancor di sangue italo dite, 
Come pugnò nella funesta lite 

La nostra giovenlitdr. 
Il ferro, Italia mia, (u lacerasti 

Quando, là nell'immensa onda d'aliatile 
Iva esulando, ahi misero! il Gigante 

Che immensamente amasti. 
Tu del sangue d' Italia, e del suo pianto, 
Sire, pagasti generoso il prezzo; 
Sia compi l'opra che lasciasti a mezzo, 

Cada ogni ceppo ìiifi utito. 



Pi-i.i le luci di dolor ripiene, 

l'irta guardiana drl ehruieiile soglio, 
T'iccenna ancor le lagrime, il cordoglio 
D'un popolo in catene. 
Il Sacro Drillo di lle gemi a9sÌso 

Toc© sul trono il più temuto c bello. 
Ancor l'accenna l'iialn fratelli) 

Dal suo frate! diviso. 
Ah pira il Drillo che Impostura appi-Ila 
Oliltu Divin con orrido blasfema, 
Di ilio che cinge di legai diadema 

Chi i popoli macella. 
Non ancnr paga delle sue in i : 

liiusii/ia le giacenti armi T'appresta, 
K impaziente dal letargo desia 

Le galliche saette. 
K i " ■-■ lua guida e consigliera, 
'l'i dice pur che Francia £ mal sicura. 
Se sgombra dalla barbara lordura 

>'un c l'Italia intera. 
Ah compì t'opra! E i monumenti, i mari, 
I viilcsui d'Italia, i suoi torrenti, 
I suoi laghi, i tuoi (lori, le sue gemi, 

Le tombe sue, gli allori, 
L"iia sul voce a benedilli avranno, 
0 Itrdentor dei popoli dolenti; 
Ti solo , e vero Grande, ri vere 11 li 
) secoli diianno. 



U Tu, die dentro l'Aule 
Arcane,, ove si cova 
Nuovo il csl in di popoli, 
Fcsli sì bello prova, 
Tu non isdegna il povero 
Inno clic vola a Te. 

Severa Dea, cui l' utile 
Più che l'onesto è caro, 
Tremenda Dea dagli algidi 
Occhi e dal cor d'acciaro 
Giudice rogna ed arbitra 
Dei popoli e dei Re. 

Abi nel fatai Sinedrio 
Sull'esecranda riva 
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Deiristro, un dì r Italia 
l'i ceppi ili copriva, 

E il il ■■■ il i il ■ 

Che feo rfbreno al cirl. 

tn eruili rsigli, i" tacerti. 
Fu aliar versalo il pianto, 
Il n dei patiboli 
Grondalo è allora, ulii quanto! 
t fu lo serra Italia 
D' ogni dolore osici. 

0 Dio, che somi i pupuli 
Se non di brini un gregge, 
Se liberti non tempera 
Il [reti ehc li corregge, 
!■: se dettilo è ai miseri 
Di pattili il salilo amori 

Ma Tu, Camillo, i gemiti 
Di nuli' lustri udisti, 
V. vero atleta a viscere 
Arila (tran Illa uscisti: 
Kur l'aruii tue In libera 
Voto clic «pezza il eoe, 

S anco il circonda triplice 

Cerchio di bronzo, e il Dritto 
Qual nelle sauté pagine 
Dell'Evangelo è scrino, 
Non miai In fln^r-, c adultera 
Del lirandu la ragion. 
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Innanzi a Te, l'ignobile . 
Ingeneroso intrigo * 
A prò dei vinti barbari 
No non ordia Zurigo, 
Ondo vedrem dischiudersi 
Più sanguinoso agon. 

Ei die portò spontaneo 
De nostri falli il pondo, 
Che lacerò il chirografo 
Di seivilude, e il mondo 
infecondo coli' alito 
Divio di libertà, 

Sulle tue monde e libere 

Labbra il suo verbo acceso, 
E alle regnanti porpore 
Ragion per Te si chiese 
Del contrastalo all'Italo 
Drillo che il ciel gli dà. 

Drillo che sua la patria 

Cbe H Ciel gli ha dato, sìa, 
E che la sgombri il barbara 
Che tulio gli rapia; 
Drillo che lanli martiri 
Col sangue suggellar. 

Accanto del satellite 

Dell'oppresso]* seduto, 
Sovra la Senna, i gemili 
D'un popolo venduto 



Toni rammollii, e l'iride 
Dì libertarie appar. 

1" quando alla fatidica 
Tribuna assiso, aprivi 
Dalle lue labbra limpidi 
Dcll'eloquenta i riti 
Ad irrigar negli animi 
Della speranza il Gor, 

Dai gorghi dell' Eridano 
L'eco suonò sul Carda, 
Ed as ■«■ di gloria 
La gioventù gagliarda, 
Che die sui rampi fulgide 
Prove del suo valor. 

Eiuulaior di Tullio, 

Rieti i a tuonar dai rostri, 
E fin clic dalo e premere 
Palmo d'Italia ai mostri, 
Tuona, minaccia, fulminìi, 
0 P rorida novcl. 

Salve, Camillo, Italia 

Tutta t'appresti un fiore. 
Per intrecciarli il civico 
Serto, sudalo onore: 
Ma di Te degno un premio 
Solo può darli il eie!! 



U qual brando d'Italia sul campi 
Sfavillò più temuto c gagliardo, 
Dell'acciai- dell' invitto Nizzardo? 
Chi mài colse più vergine allor? 

La vittoria è dovunque s'accampi, 
É dovunque lo porti il corsiero; 
Como turbo il fatalo guerriero 
Tulio abbatte nel santo furor. 

Su quai piaggie il suo nome non suonai 
Sul terrai divinalo dal Grande 
Di Liguria, le prime ghirlande 
Egli colse col libero acciai-. 

Pochi forti gli fanno corona, 

Ma nei forti il suo foco raccende; 
0 qual lampo nel guardo gli splende 
So la (romba l'invita a pugnar! 



Quali- ciglio ha versalo pi" calilo 

Sovra i ceppi d'Italia il suo piatilo? 
O nual labbro piti pino più salilo 
Su II' aitar della patria giurò? 

0 [piai seno più forte fiiii saldo 
Ila sfidato le barbare spade? 
Clii dinnanzi al suo ferro non cade? 
Quando vinto dal campo tornili 

Egli è pari del Tcbro al divino. 
Clic all'invito di bellica squilla, 
Dai silenzj di placida villa -. - - J 
Per la patria volava a pugnar; 

Ha gli allori mirtini, il camrainùHrihtviii r 
Dei trionfi percorso, rediva 
Dicco solo di glorio la stiva 
Sulle glebe romite a guidar. 

Improvvise- l'audaci' sue prore aslaufi h'.! 
Del Vetbano già solcano f onde; 1 ' 
Degli oppressi già calca le spondo 
De' suoi prodi lo scarso drappo). 

E tu, invidia dell'insubri suore, ù" 
Tu Varese, vedesti primiera 
L'ondeggiar della sacra bandiera 
E la fugadcifordacrudci. 

Tu superbo del magico ampless**flif ■ & 
De»' ttfoi colli, Tu, Lario, mirasi! 
Dei giganti le pugne, e macchiasti - 
1 iiffil flutti di sangue stranieri » 



Dove più riluttante, c più spesso 
Il nemico lo preme, c lo serra 
Rota il brando, ed un colpo non erra 
Dell'imito invino gucrrier. 

A quei dì che sui campi lombardi 
Tacque il raggio di libero sole, 
Quando l'ira di sedici c di siole 
Nuovi ceppi all'Italia temprò, 

Ei seguiva con pochi gagliardi 

Liberlade, che innanzi ai conlrari 
Ferri iniqui, i suoi profughi lari 
Sovra i colli romulei piantò. 

0 prodigio immorial del suo brando! 
Franco, Ibero, ParLcnopc vinse, 
Solo il Falò quel brando costrinse 
A lasciar l'ineguale lenzon. 

Ahi sventura! Nei giorni del bando 
Della sposa sul tumulo plora! 
Ahi sventura! Sull'esule prora 
Va rommingo il prosoritlo Campion. 

Ma finito il silenzio decenne. 
Et ritorna nell'orrida giostra; 
Il nemico non conta, lo prostra 
0 lo vede codardo fuggir. 

SI, quel giuro fu sacro, c solenne 
Cu' ci giurò sull'indomita spada; 
Tutta quanta la bella contrada 
Ei far salva giurava, o morir. 



E terror dei tiranni a lido 
Ov'é l'urna adorali ritorna. 
E l'irrora di pisolo, c l'adorna, 
La consola di preci c di fior. 

yoanlc volte dal vedovo nido 
Alla stella gentil che raccolse 
La diletta perduta, si rolse, 
E narrollc ■ suoi lunghi dolor! 

(I gran Duce, per fonie più fera 
La rea belva d'intorno ne rugge, 
So nell'antro nativo non fugge, 
La tua patria riposo non ha. 

Fin elio ondeggi la santa bandiera 
D'ogni torre d'Italia, risplenda 
Nel tuo pugno la spadai tremendi 
Onde eterno il tuo nome sarà. 

Sorga il di che sfavilli su tutti 
Lo splendore d'un unico soglio; 
Sorga il di che l'amore, l'orgogli 
Sia di tulli il più giusto dei Re. 

0 gran Duce dai Siculi nulli 
Fino all' Alpi la patria l'adora: 
0 gran Duce, il fratello ebe plor 
Salvi il brando che il cielo ti dii 

Nuovo Cadmo Tu crei le legioni, 
Ma non ebbre degli odj omicidi: 
Se per orme soccorso lu gridi 
Il mendico pur l'obolo dà. 
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Porse il giorno di nuove tenzoni, 
Adoralo guerriero, è vii-ino, 
E Tu pensa ehi! il patrio destino, 
O Giuseppe, nel pugno Ti sta. 

Col desìo tifila Jena non torni 
A vendetta uh rejeito tiranno; 
Troppo sangue Ini grondalo lo nennno 
Che si a lungo l' indegno ealeò. 

Le Ine gesta morranno coi giorni, 
Savaii tutte leggende di gloria; 
O qua! nome più hello ia Sloria 
Nel suo libro immortale segnò? 
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Ul'ii merli il serio dilli' lue culline, 

K lo sguardo d'amor d'itilo 60le, 

0 : ■ ii maestra di \irlù Ialine 

Alla tua prole. 
• Brescia sdegnosa d'ogni vii pensiero • 

lli ii in ili l.i. ii- • .1 il i i il nome 

Mei li, se il ferro impugni, e del cimiero 
Vesti le ihinme. 
Tia, nini indarno Iddio le lue contrade. 

Urli» liroina, fecondò d'areiaro; 

(in.ili ne tempri gloriose spade 

Sa f Austro avaro. 
E hen ricorda tome fili* satollo 

Di suo vii sangue In tedesca fera. 

Che cancellar dai popoli lì »olle, 
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Videro i culli tuoi Uì memorande 

Ridde di guerra, e la mortai disfida, 
Onde ci tlade portentosa e grande 

L' orbe ti grida. 
] tìgli tuoi da spulili e da trincee 
Scagliar la morte sul tedesco rane, 
E rinnovar le meraviglie Àchec 

E le Romane. 
Apparve invan di dcbaccaiitì acciari 
Intorno alle lue mura orrida selva, 
E ruppe indarno la ferita belva 

I tuoi ripari. 
Eppur sola pugnavi, e abbandonata. 
Certa pugnavi della tua caduta, 
Chi sul Ticino la fatai gioTnata 

Era perduta! 
Ma vide lo stranicr, vide il beffardo 
Se Italia ba figli generosi e Torli, 
Se quando pugna per il suo stendardo 
Terra è dei morti. 
Vide se eredi del valore antico 
Furo i nipoti de' famosi croi, 
Glie l'orgoglio fiaccar di Federico 

Sui caippi tuoi. 
Lcgnan, Lombarda Maratona, e vide 
Se il ce noma no ferro, onde a Gastone 
Fu cara la vittoria, ancora uccide 

.V'Ha tenzone. 



Ribattezzala dal tuo sangue, o bella 
Vestale cri più grande e riverita, 
E più gelosa l'iuiDiorlal taccila 

Hai custodita. 
E quando uscisti colle rase chiome 
Brescia infelice, dalia lolla orrenda', 
Pur sotto il peso dell' indegne some 
Eri tremenda. 
Ad ogni crollo delle tue catene, 

A un malmenato di sdegnoso accento, 
A' tuoi bargelli palpitar le vene 

Per lo spavento. 
Quando di Francia il lituo guerriero 
Dell'Alpi udisti rintronar la vetta, 
E l'atteso spuntò giorno foriero 

■ Delta vendetta, 
Immemori di stonti e di perigli 

Eludendo il tedesco Argo, al cimento 
Oltre il Ticino, accorsero i tuoi figli. 

A cento a cento. 
Ma tulli, oh Dio, non li vedesti il giorno 
Ch' ivi intonando di vittoria i cauti 
Alle bandiere redentrici intorno! 

O quanti, o quanti 
Merci r col sangue la tua gloriai E quando 
Più mortali bollirono i cimenti, 
E non fur visti del bresciano brando 

L'ire, e i portenti? 



Sovra le lue sommale auree quadriglie 
Avvezze a! pondo di belili fastosa, 
Venne il ferita nelle marzie brìglie 
' A le, pietosa. 
E la tua donna, come angiolo mito 
Vegliò le piume dolorose e slancile, 
E balsami versò sulle ferite 

Il ale, e franche. 
Con pari amor vegliò sull' origlieri) 
Di l'Ili li ribadia le lue ealene; 
Ai torli non pensò dello straniero, 

Ha a le sue pene. 
Tuoi figli addestri nei guerreschi studj, 
Tutte gli addili al vincere le strade, 
E de' tuoi monti alle sonanti incudi 

Domandi spade. 
Ricordi ai prodi dei tedeschi orligli 
L'aspra vendetta se rilornan schiavi, 
E tu per l'ora del cimento i lìgli 

Muli in Zuavi. 
No, non t' addormì stili' allor mietuto, 
Tua libertarie nel tuo brando è posta, 
Ah la vergogna di straniero aiuto 

Sai quanto eosta! 
Tu vedi come minacciose immonde ■ 
Ancor spalanca lo sue fauci il Draco, 
Che di felor contamina le sponde 

Del tuo Celiaco. 
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Aiilesignana in campo, di procelle 
Ascolti mugolar 1' aura ripiena, 
E ne gridi I" allarme a le sorelle, 



S' accendano a virlude alla tua scola 
Quante scrran città I' alpi, ed il mare, 
E 3' oda Italia ad una voce sola 



E presto il giorno benedetto splenda, 
Che dei nemici il debellalo orgoglio 
Di retro al plaustro del trionfo ascenda 
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Cillà Lacena. 



Armi gridare. 



Al Campidoglio. 
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Jirano i dì che la febea quadriga 

Del Cancro passa per le calde stanze, 
E a lui le branche cogli ardori isliga; 

E posa avean dalle guerresche danze 
Gli esercili fratelli, e in suo rigoglio 
Più il fior splcudea dell'itale speranze; 

Quando a difesa d'un infame soglio 
Le belluine squadre all'improvviso 
Tornan più crude pel ferito orgoglio. 

Già d'airi) fumo si colora il viso 

Del Sol, che appena dal notturno amplesso 
Dell'Eritrea marina era diviso. 

Già sull'onda del Garda orrido, e spesso 
Rimbomba il tuon de' bellici metalli, 
E sembra crolli il li ri ria mento is lesso. 



Una ili 6«U, ■ di rivalli 

Più soniprc ingrossa, e allaga orrendamente 
ni San Martin» i combattuti tallì. 

E Ito' mici lìgli io RfiOo, al ri crescente 
Cupo muggir delle fulminrc gale: 
binante vile d'eroi cadranno spente! 

Oli quanta spose noteranno or iole, 

I qaianlì pndri, o Dio. ooo torneranno 
A rib;iriarc h deserta prole! 

Per i fratelli rhc in perigli" stanno 

Pregate, n ligli, die 1 più core, e Baule 
Dell' Innocenza u Dio le preci vanno. 

Signor delle battaglie, a Tu cosinole 
A Vittorio sorridi, e i suoi nemici 
.Herdan la polve n'suni guerrieri innante 

All'italiche tende benedici, 

Clié Tu sai quanti volsero a' tuoi lìgli 
In servaggio crudcl giorni infelici. 

Tu confondi, o Signor, gli empi consigli 
Degli oppressori, e Tu la desira 
Di chi nel nome Tuo vola a' peligli. 

Sopra l'avverso campo rumoreggi 
Col suon dell' nragào l'ala tremenda 
Del durabili che alle vendette eleggi. 

Ebbro del tuo fnrorc anco discenda 

Chi i lìgli ucelin dell' Egitto, e i cento 
E conio Assiri nella mille orrenda. 

Ah >l per noi tu pugni! Ecco il portento: 



D'ima pairìa che è nostra! Ah lu giammai 
Maggior prodigio di valore hai Ti» lo, 

0 Sol, dal d) che navigando vai 
L'oceano dell' etra, e per spavento 
Tii pur fra i nembi nascondesti i . ii 

Nei giorno rhe il luo corro era più lento 
Fin dal primiero all'ultimo tuo raggio 
Quanti perir nell'orrido cimenti)' 

Un Hcgc, cui giammai franse il coraggio 
Dei perigli il maggior, lu contemplasti 
Avventar»! colà dove I" oltraggio 

l'iu fero era dei barbari, c più guasti 

Cadevano i suoi prudi. Ah de'suol giorni. 
Sole pietoso, ulior lu dubitasti! 

Oh Uno -i quando non saian più adorni 
Del luo sorriso i cieli, e lino a quuniln 
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Dal mar non auseranno i tuoi ritorni, 

Qui gì' Itali verrai! pellegrinando 
1 inginocchiali, i gloriosi atolli 
III inolili) n n Borì itimi unaudu, 

PrrgharOH sull'ossa dei tritelli; 

" .1 ad inspirarsi a un' altra Maratona 
Wrran di sensi generosi e belli. 

Ali lu, Signore, la Ina paci; dooa 
A chi pugno udir battaglie sanie, 
E Tu lo premia d' imniortal corona. 

Vidi d'Italia i '■: il sembiante. 
Impresso di dolor, illustrarti pieno 
I)' italo sangue uo calice fumante. 

Ab i|ucllo è sangue di riscatta, il seno 
Ifeì forti lu versò siccome un giorno 
Versoi li» pel riscatto il Nazzareno. 

Oh vidi il crine d' urna ruolo adorno, 
I martiri d' Italia riverenti 
Stringersi al socro calice dintorno, 

E a Te, per quello, supplicar clementi 

I destini alla patria, e clic non aia 
Più calpestata dalle inique genti. 

Il nordico ladron che ne rapia 

II pane e i ligli, e orribile mercato 
Kea pcilin degli altari, alla Dalia 

Tana ritorni ignudo, c tendicelo 

Sia il lerren che in un caldo estro d'amore 
Per i mostri, o Signor, noo hai crealo. 



E la tua legge, n Dio, lulU d'amore 
Di tulli i tigli die l'Italia serra 
Rinvuiginala regnerà , nel core. 

Il giusto ltege, il fulmine di guerra, 
Ch'oggi guidasi ad immollai vittoria, 
Vegli custode della sacra terra. 

Riverberi il fulgor della tua gloria 

Sul più bello dei troni, e sopra il Grande 
Clie d'esser padre più che Ite si gloria. 

Oli quante dì dolor lacrime spande 
iNet proprio sangue rimirando avvolti 
I tanti uccisi dalle sozzo bande! 

In luì gli sguardi moribondi vòlti, 

Col suo bel nome in bocca, i benedetti, 
Sen vanno alla quiete dei sepolti. 

Le tronche membra, gli squarciati pelli, 
Gli acervi dei cadaveri, gl'infranti 
Carri, le sparse ovunque aslc ed elmetti, 

Gli accorrenti cavalli, i rimbombanti 

Bronzi, il ruggir delle selvaggie schiere, 
Di sangue i rivi, le querele, i pianti, 

Lo schianto delle folgori, le nere 
Penne del turbo flagellanti il volto 
Ahi, quali scene dolorose, e lìerc 

Offriano al Sir nella battaglia avvolto ! 
Ma tu, Signor, tu lo salvasti, il pio 
Tuo sguardo sul buon Regc era rivolto. 
Da tanto sangue prezioso, o Dio, 
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Sorgo di libertà l'albero sanlo 
Di tanto dadi inutile desìo. 

] rami gloriosi a lullonuanlo 

li suol cil'Appciiiii parte c il mar circonda 
E l'Alpe, egli distenda, e dopo tanto 

Lullo che noi versammo in sulla sponda 
Di Babilonia, i duri ceppi infranti 
Appesi in volo all'ara, la gioconda 

Canzon di libertarie Italia canti. 



Quando d'oltre l'ErMano 
Al (ratei di Lombardia 
Venne a Stìngere la mane, 
D- ogni bella fu il pensier, 
D'ogni cor s'apri 'a via 
II cortese Bersaglior. 
flilornar dalla ballagli! 

Ondilo, n Dio, miaodo vedrei li 
Bello il teo d'una medaglia, 
Colle piume sul eiraicr, 
Col moschetto ad armacollo 
Il mio caro Bersagliar 
AHra bella in Lombardi» 
il mio bene forse adora. 
Jié son più qui" crn pria 
Il sospiro suo primieri — 
La landulla dflla Dura 
Cosi pensa al Bersaglia. 
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Ltslo tuoic una Gazzella 

Non «mmina, ma IrasTula: 
Come palpita ogni bella 
Al sorriso lusingbier, 
Allo tenera parola 
Del volante Bersaglieri 

Come a danza alla tenzone 
Egli corre, e mai Tactlle, 
Egli allegro la cantone 
Va canlando drl gitctricr, 
All'invito della squilla 
È un leone il Bersaglier. 

Se l'appunta sul Croato 

No, non falla il suo moschetic 
Lo sierminio egli ha giurato 
Dell' esoso forestieri 
Col più puro e tanto affalo 
Ama Italia il Bersaglier. 

Misuralo ha l'oceano 

Quando a vincere correa 
Sopra un suol lo r. lari lontano; 
Meraviglia allo Btranfer, 
Sovra i rampi di Crimea 
Ha pugnato il Beraaglier. 

La sua daga, il suo fucile 
A Palesilo a San Martino 
Fean prodifii sopra il vile 
lacerato masnadicr; 
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Della gloria sul cammino 
Primo è il vispo Bersaglici 1 . 

Via por. traile, pel burrone 
Sitibondo ognor ili gloria, 
È un trastullo pel campione 
Il più ripido scnLier; 
0 la morie o la vittoria 
Va cercando il Bersagliar. 

Del dimane sempre incerto, 
É nei giorni della guerra, 
La sua tenda il ciclo aperto, 
Nuda zolla 1' origlier; 
La sua madre, la sua terra 
Un nei sogni il Bersaglici 

Ila una lagrima sul ciglio 
l'el fratello clic pcria, 
Poi dimentica il periglio 
Fra .il tripudio del bicchier; 
Tutto grazia e cortesìa 
È un folletto il Bersaglici 



Oh in che passi per la sua maremma, 
Pietose- pcllcgrjn, ravvisi ancora, 
Nelle gramaglie sue d'Adria la gemma? 

Ahimé! Dell' Islro il Drago la divora, 
E colle slrclle degli osceni artigli 
Il casto seno le dirompe e sfarci ! 

Qual'è dolore che al dolor somigli 
De la novella Maccabea, che vedo 
L'un dopo l'altro trucidali i figli! 

Nel Getsemani suo squallida siede 

A sudar sangue, e suggere a la lazza, 
Di cui lasciolla il 'Nazzareno erede. 

Il lince sgherro d'esecranda razza 
Balie la mesta avvinta alla colonna, 
E nel sangue sgorgante ebbro gavazza. 

A scherno in man do la percossa Donna 
(1) La .presenta fu edita già <tue volte. 



Caccia una canni 
Sue membra di r 
Di sangue ilei tuo C< 
litighi, o bella ci 



Acre sparila, c da Ionio n s'udì» 
L'urlo del Teuión lupo digiuno, 

Cbc bestemmia odi i si ■;■«■ 1.1 lia 
l'gua, c dinanzi a' ln-.n;i!i congiurati 
Italie perdute pugne si parlia; 

I' licin li giungea dai trionfali 
Memori colli di vinaria il csoio, 
E malmi sembrar gl'itali fati ; 

Già della festa preparavi il manto, 

Cara infelice, e al libero banchetto, 
Seder pensavi a le sorelle accanto. 

Ahi sventura! Ritorna il maledetto 
Austro sicario, e più feroce e crudo 
De' tuoi dolor li l'inchiodò su' IcUo! 

Il fragor tace del guerresco ludo; 

Dalle Galliche antenne all'improvviso 
Vedi il Uro mare abbandonalo, e nudo. 

K disperala (i nascondi il viso 

Un'altra volta nel lenzuol di morte 
Da tanto sangue de' tuoi figli intriso, 

E piangi, e gridi: Emanuele, o (orto 

Figlio del Falò, e fino a quando ai piedi 



Mi lascierai le barbare ritorte? 
Abl dal trotto di luco ove Tu siedi 

Non veli qua) mi strazia orda codarda? 

Su me il pugnai dell' asaassin non vedi? 
Ah vi senlia spirar dalla lombarda 

Sponda di libertarie mire divine! 

Ahi, tanta speme non credea bugiarda! 

I miei ceppi scagliar credetti aitine 

In faccia all'oppressori ma una seconda 
Volta il diadema mi restò di spine. 

II tiranno persia Vendermi 1' onda, 

L' aura vorrebbe vendermi, ed il Sole, 
E al duolo insulla che dal ciglio gronda. 

Se a' miei figli di lagni csron parole. 
Corre la gente all'assassinio avvezza 
A strozzarle eoi Terrò entro le gole. 

Le libre e l'ossa la criidel mi spezza, 
Per divorarne le midolle. Ahi, come 

10 son caduta dalla mia grandezza! 
Ti sveglia, o niio Leon, scuoti le chiome. 

Rimbombi ai quattro venti il tuo ruggito, 
E l'universo ancor [remi al tuo nome. 
0 mar, cui mi sposava, esci dal Ilio, 
E negli abissi tuoi travolti e spegni 

11 mostro delle min carni midrito. 
E tu, Dandolo mio, vedi gli indegni 

Ceppi, fuggi alla tomba;, affila il brando, 
Clic dell'Aurora m'acquistava i regni- 
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Polve de' Dogi miei, l' abbominando 
Slranier li scanna i miseri nipoti, 
E sugli avelli tuoi siede imprecando. 

A lauto strazio resteranno immoli 

I coperchi dell'urne? Ali voi sorgete 
Eroi de' gloriosi anni remoli, 

Ah voi l'empia semenza al (in sperdelo 
De' Tedeschi cannibali, e gli allori 
Della Regina ancor deh mi rendete! 

0 Vittorio, Vittorio! I miei dolori 

Son, come il mare che m'abbraccia, immensi, 
E la pietà per me muta il nei cuori! 

Anch'io Ti preparai scrii ed incensi. 

Anch' io veder sperai le lue bandiere, 
Anch'io T'adoro più che Tu non pensi! 

Le corone intrecciava alle lue schiere, 
E le mie belle vergini il sudore 
Avriano terso dalle fronti austere. 

Io pure, io pur (rapinisi il tricolore 
Vessillo, ed ogni dì segreta ni ente 
Lo vagheggiava con immenso amore- 
Io pur sovra l'aliar della gemente 
Patria di Forti un'ecatombe offria, 
Anch'io pugnai coll'abborrita gente. 

Ahimè lassa, qua] fui, quando la ria 
Fama recò, che di vittoria frullo 
L'infame era por me giogo di pria! 

Ab, gli Angioli ucl cicl piansero al brullo 
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ii n ■ immeritata e la . id i'ì 
'..ii .i i innanzi a Dio di lauto lutto. 

Hlu de' miui lamenti, olirò la vena 
Vola dell'Alpi di Luti Eia «I Siro; 
l>:e,ii rhe l'opra suo non c perfetta. 

f * ■ _- ■ - che duro ■)-•■. i oicno e il morin: 
Clic ^acer viva ne) sepolcro, c il volto 
Dello spergiuro Teuiòit soffrire. 

iJij-'li clic sua pietà rese più stallo 
Il i. e clic del pianto olio 
Gronda l'alloro alla sua (coule apollo. 
Dijrli che possa lo vilioric anch'io 

Benedir del suo br.indo, c non mi svclla 
Dallo sorelle a tu! m'univa Iddio. 

Ali, non ini la^ci moiihnnda ancella, 
K nuova Tiro alle miserie in fondo, 
Ma torni a sfavillar l'antica stella. 

Che le mie prore dai conlin del inondo 
Guidava onuste delle ostili prede, 
Quainlo a nessun mio scettro era secondo. 

O Tu dell'Lom Fatai fatali! Erede 

L'eco de' miei lamenti odi, e mi spezza 
L'aspra catena che rat suona al piede. 

E me raggiante tirila mia bellezza. 
Me guida al seno iti Vittorio mìo, 
E testimone della nostra ebbrezza, 

Grida: I portemi io pure opro ili Dio. 



«fi swsssUjtaro tei tys&Msm 



SeMicn pormi dei dolori 
A Tu piacque sul sentiero, 
Non fia di elio non T adori. 
Non Ti sacri ogni pensiero; 
È il tuo regno, Tu l'hai detto, 
Dell' afflitto poveretto. 

Sompre curvo sopra il remo 
Pel lavoro anelo e franto, 
Pur, Signore, io inai non fremo 
Contro il tuo consiglio salilo: 
Sempre dotile sia il toro 
Del relitto postai ore. 
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Arni c remi, una barchetta 

M' bai concesso in dono, o Dio, 
Se Tu m'ami, non m'alleila 
Altra speme, altro desio. 
Se Tu m'ami, non mi curo 
Dell'ubi Ho del mondo duro. 

E non ami il pescatore, 
Se erodilo alla (ua scuola 
Lo volesti banditore 
Delia sacra tua parola? 
Se a confondere i sapienti 
Lo mandasti fra le genti? 

Tu che un dì della Giudea 
Sovra il lago procelloso, 
Scbben poco in Te credea, 
Salvo bai Pietro timoroso, 
Il (uo servo die in Te spera 
Scampa ognor dalla bufera. 

Il prodigio non dimando . 
Che gli, Apostoli fé lieti, 
la quel di che al tuo comando 
Essi lesero le reti. 
Sol Ti chiedo, ch'io non rieda 
AI mio letto senza preda. 
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0 Signor, che all' angeli etto 
Diti le piume c l' ulimcnlo, 
0 Signore, nel mio tetto 
Mai non odasi il lamento : 
De' miei figli, che al domane' 
Invan cerchino del pine. 

Ogni sera al mio ritorno ' 
\'A mi corrono ai ginocchi, 
Di sorriso il lahhro adorno, ■ 
Van badandomi per gli occhi; 
Una gioja tanto pura 
Non mi. tolga la sventura. 

0 Dio, possano le bionde 
Loro chiome incanutire 
Qual la mia, fra mezzo all' onde, 
Ma Tu salvali dall' ire : 
Dei marosi, c puro il cuore l 
Ognor. serbaci, o Signore.. ; 

La mia sposa, che m'abbella 
Fra gli stenti, le giornale, 
E che T'ardo una facella : 
Se son l'onde corrucciato, 
Ch' ogni sera ansiosa aspetta 
La mia povera barchetta , 



La mia sposa mai non pianga 
Sugli error de' figli suoi, 
Dolce e candida rimanga 



E Ila sempre benedetto 
II Tuo nome nel mio tetto. 

Quando l'eco a me giuhgea . 
Delle lue battaglie sanie, 
Tu sai quanto mi dolea 
Che,' per gli anni già tramante . 
Non valesse la mia mano ' 
A pugnar pel mio Sovrano. 

I miei tifili remi e:mo8Ììe' !.. 
No, non solo tralleeimno, 
Fatti iadulti alle battaglie : 
Nel suo nome correranno, ; : 
Ch'or desio d'ogni gentile.; 
Son Ift zaino ed il fucile. 

Io ben so, che all' adorato 
Re ciascuno benedice, 



La tua pace in 



a noi, 




Perchè renda ognun felice, 
So che spasima il suo core 
Per chi -vive nel dolore. 
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Sempre all'alba ed alla sera 
Coronalo da' miei figli, 
Loro insegno la preghiera 
Che preservi dai perigli 
Il buon He ch'ha seco in trono 
La gius Li zi a ed il perdono. 

Dopo quello del Signore 
Di Vittorio il nome sani» 
É scolpilo nel mio core; 
Egli asciuga a unii il pianto, 
Ei de' principi il più degno 
Abbia lieto c lungo il regno. ■'- 

Più felice dei polenti 
Cosi prega il pescatore 
Fra la sposa e gl'innocenti 
Cari pegni dell'amore. 
Mai la pace non è vera 
Dove muta è la preghiera. 
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LUCIA e VIRGINIA B. 



CHE MTOMUSO 



HEL COLLEGIO DELLE DAME INGLESI 



Ancor piangono, perchè 
Alle B eriche pendici ki >>,'! 
Rivolgete, o suore, il piè? 
Ah, se ancor l'orrenda giostra 
Su quei lidi echeggerà. 
Forse, o Dio, la nobil chioslra 



Più non beve al Baccniglion? 
Non s' apprcsia lo straniero 
Pili feroce alla Lemont 



A VICENZA 
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Di Palladio sulle mura 
È il vessillo tricolor? 
Non vi regna la paura, 
Non si muore di dolor? 

La fillade clic v' allenilo 

Non è tu Ila un ampio avcl? 
E mestissima non splende 
Ogni stella nel suo cict? 

O perché pigliar lo via 
D' una squallida città, 
Per lasciare in Lombardia 
Madre, suora, e libertà? 

Imprudenti rondinelle, 
Perchè al tetto rivolar, 
Che poc'anzi le procelle 
Vi costrinsero a lasciar? 

0 perché lasciar nel piantò 
Chi nel seno vi portò? 
Più dell' ombra del èuo manto 
Chi proteggere Ti può? 

Se d'Italia resta un lombo 

Sotto il giogo d'un tiran, : 
: Colombelle, dal suo grembo, 
Non volare, o Dio, lonlan. 

Tutto ancora, o giovinette, 
' È di nubi il ciel ripieo; 
E forier de lo saette 
Guizza orribile ti balen. 
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